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PARTE UFFICIALE 
■mi'— 

GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 

DECRETO. 
Sono nominati: 
A Pretore di III.' classe in Morbegno il pretore 

di IV.' classe in Volta Sertoli Francesco, in sostitu­

zione del signor Luigi­Bellatti stato chiamato ad al­

tre funzioni ; 
A pretore di III." class» in Tirano, il pretore di 

IV." classe in Chiavenna Stefanini Luigi, in sosttlu­

jione del signor Giovanni Battista Remedio slato 
chiamato ad altre funzioni ; 

A pretore di IV." classe in Chiavenna 1' aggiunto 
della pretura in Gal la rale Claudio Merizzi, in sosti­

tuitone del signor Luigi Stefanini, chiamato ad al­

tre funzioni. 
A pretore di IV." classe in Bormio 1' aggiunto 

della Pretura Urbana in Sondrio Pompeo Banfi, in 
sostituzione del signor Andrea Mazza slato chiamato 
ad altre funzioni. 

La sezione di IH." istanza presso il tribunale di 
Appello, rimane incaricata dtll'esecuzione del pre­

sente decreto. 
Milano, 1.' luglio 1848. 

CASATI, Presidenze, 
BORROMEO — DURIISI — STR1GELLI — L1TTA 
GIULINl —BERETTA— GUERRIERI— TURRONI 

MORONI — REZZONICO — AB. ANELLI 
CARBOIXERA — GRASSELLI — DOSSI 

CONIENTI, Segretario generale. 

PARTE NON UFFICIALE 

Un tristo documento dobbiamo pubblicare, 
che lascia nuova traccia funerea nella storia 
della sventurata Venezia, la capitolazione di 
Palmanova. Noi non abbiamo parole per espri­

mere il nostro dolore profondo : solo ne pos­

siamo trovare per rendere il merito dovuto 
al valore abbandonato dalla fortuna, per de­

plorare quella fatale ira di casi, onde è gra­

vato il venerato capo del prode Zucchi, con­

daanato all'ambascia di rivedere dopo tant'anni 
la natale sua terra, con ispczzata in mano 
quella spada, da cui egli avea sperato novella 
gloria agli ultimi suoi giorni e salute all'Ita­

lia. Dio abbia pietà de' dolori del vecchio 
loldato, e sia amoroso studio di tutti gli uo­

mini di cuore l' apportargli qualche conforto. 
Ma nò Dio, nò gli uomini non perdonino a 

que'codardi traditori della patria, che si fan­

no complici della crudele ipocrisia del bar­

baro, ed acclamano al suo scellerato trionfo, 
« in mezzo al fumo degli incentlj da lui ac­

cesi , con dinanzi agli occhi lo schifoso spet­

tacolo di (ulte le sue iniquità, lo salutano ap­

portatore di salvezza e di pace. Per l'onore 
ile' tempi, per V onore d'Italia ne vergognia­

mo; ma un rigoroso dovere ci costringe a 
pubblicare il proclama che la Congregazione 
Municipale di Treviso indirizzò al maresciallo 
Welden, dopo che quell' eroica città fu rica­

duta negli urligli del barbaro. Esso è degno 
•Iella risposta che gli fece il condottiero del 
barbaro, e che del pari noi siamo costretti a 
riprodurre. 

Prostituzione della parola più dolorosa, più 
île di codesta che fece il magistrato muni­

cipale di Treviso, mai non fu falla ; mai non 

si vide esempio più abbomincvole del quanto 
possa ammiserire e dissennar la paura. No ; 
scusa o misericordia non si dà per uomini 
siffatti. — Si djrà : Facciasi ragione agli espe­

dienti di che si sarà servito il barbaro per 
trascinare quegli sciagurati a tale viltà. — 
Ma e non avevano modo di sottrarsi a si infame 
vergogna? E posti nell'alternativa o d'essere 
fatti segno alla tirannia del barbaro, o di mac­

chiare in sé stessi 1' onor nazionale, potevano 
esitar nella scelta1? Come non bastò loro l'a­

nimo di rispondere al barbaro: Mentre tante 
centiuaja de' nostri dormono in sanguinoso se­

polcro, tanti vanno errando in cerca di pane, 
tanti gemono sotto il flagello dell' orde tue disu­

manate; mentre siain tutti abbandonati, scorati, 
degni di compassione a coloro stessi che possono 
reputarci colpevoli, non volere, o vincitore, 
consumare la tua vendetta, o ci ridurrai alle 
prove estreme della disperazione ! Così dove­

vano al barbaro rispondere ; e se il barbaro 
avesse contro di loro incrudelito, essi avreb­

bero de'loro nomi accresciuto il glorioso albo 
de'martiri della patria italiana. 

E la patria Italiana, dappoiché I' hanno sì 
vilmente disconfessata, del pari li disconfessa. 
Magistrati Municipali di Treviso, voi più non 
siete italiani, più non siete nostri fratelli. Voi 
che avete insultalo ai dolori del vostro popolo, 
che avete festeggiato a' suoi tormentatori, che 
sul capo d'Italia avete conficcata una corona 
più grave che di spine, voi non siete italiani ! 
Sian vostra degna mercede i blandimenti del 
barbaro: con lui, consumala eh'è la sventura, 
indugiatevi a maledire, a schernire gli sven­

turati ; con lui indugiatevi a predicare le pas­

sate e future dolcezze della servitù forestiera, 
a svillaneggiare i vostri fratelli, i vostri con­

cittadini, i figli de'vostri amici e forse i vo­

stri che hanno combattuto e son morti, o si 
struggono lontani dalla terra natale, perchè 
fosse purgata da barbari codesta eiella parte 
del suolo italiano, di che voi comportate che 
la parola crudelmente ironica del lor condot­

tiero v'esalti l'aure gioconde e il lieto cielo. 
No, angolo non ci sarà così remoto d'Italia, 
in cui non suonino i vostri nomi ad obbro­

brio: no, non verrà giorno mai, in che voi vi 
possiate lavare di tanta viltà. 

Ma noi tulli, figli di questa terra condan­

nata ad espiazioni sì dolorose, protestando 
contro la viltà dei pochi che vengon meno 
nel dì del cimento, noi rincoriamoci nell' ar­

dor della fede, nel vigore della speranza, nel­

l'impeto magnanimo del fratellevole amore. 
Forse saranno lunghi i dì della prova, mu 
giuriamo di sostenerla impcrlurbati insino al 
termine nella sicurezza del finale trionfo; giu­

riamolo pel sangue de' nostri martiri, pel va­

lore de'nostri combattenti, per la canizie de' 
nostri padri, per la pietà delle nostre donne, 
per l'ambascia slessa, onde ci sanguina il 
cuore al pensiero di quelli che hanno tradito 
il nazionale vessillo. 

Capitolazione fra I'I. H. colonnello effettivo Giu­

seppe Kerpan, cavaliere del merito instane, 
^comandante il 4." reggimento dei confini Slgui­

ner, e comandante le truppe del blocco di Pal­

manova, ecc , ecc., e la Deputazione autori*­

tata dui signor Airone Carlo Zucchi, gene­

rale e governatóre militare e civile della for­

te zia, 
Merelto, 24 giugno 1848. 

1." La vita, la libertà e le proprietà tanto dei 
civili che dei militari, nonché degli individui ap­

partenenti alili guardia civica, viene garantita, e 
uessuuo potrà esser molestalo pur lutto I' avve­

ntilo sino ad ora, sia per le prestazioni che avesse 
l'alte» sia per l'impiego che avesse sostenuto. 
' f,° Sarà libero ad ogni cittadino di sortire dalla 

foWmo, tanto provvisoriamente quanto per sem­

pre, e di stabilire il proprio domicilio dove meglio 
gli piacerà, cioè entro lo Slato, e chi ne sortisse 
sarà riguardalo come emigrato. 

5 / Il generale barone Carlo Zueelii si porterà a 
Reggio sua patria io compagnia della artiglieria 
sarda, munito di uu salvacondotto » scanso di ogni 
equhocp. 

4 5 11 maggiore Buoni potrà recarsi a Reggio 
in compagnia di sua famiglia con bagaglio, e sarà 
munito di uo salvacondotto e scortalo sino ai con­

fini a scansò di ogni sinistro, ed in tal caso sarà 
ritentilo come emigrato. 

b\* Il corpo dei militari regolare, tanto della 
Provincia del Friuli che di Belluno , deporrà le 
armi, sarà scortato sino ad Udine , ove verrà 
sciolto,ed ognuno nuderà alla propria casa; quelli 
di Treviso parimenti sino a Treviso ove verranno 
sciolti, ed ognuno anderà in seno alla sua famiglia. 
Gli ufficiali porteranno la loro spada sino alla casa 
loro ove dovranno deporlo ; i soldati, dal sergente 
in giù, riceveranno i mezzi di sussistenza in pro­

porzione durante il viaggio. 
6.* La compagnia degli artiglieri sardi potrà ri­

tornare in suo paese conservando ie armi proprie 
cogli onori militari, e verrà trattala coli'assegna­

mento di paga e viveri stabilito per le truppe au­

striarne, coli'obbligo di non combattere contro 
l'Austria per lo spazio di un anno dalla data della 
presente. 

7." I Crociati provenienti da Venezia saranno 
colà diretti, e saranno trattati in lutto e per lutto 
come all'articolo V, somministrando loro i mezzi 
di trasporto per i bagagli. Se fra questi vi fosse 
quatcheduno straniero sarà scortalo sino ai confini 
dello Stalo, accordandogli i mezzi di sussistenza. 

8.* La guardia nazionale deporrà le anni, e al 
momento ch'entreranno V 11. RR. truppe s'inten ­
derà sciolta. 

9.* Tutti gli impiegati pubblici continueranno 
nelle funzioni ch'esercitavano nel 23 marzo p. p.; 
s'intende quelli clic si trovano in giornata. 

IO.* Tutti gli ammalati militari, di qualunque 
corpo essi sieno, saranno trattati con lutti i riguar­

di sino alla loro guarigione, e poi rimessi in li­

bertà come agli articoli C* e 7.' 
11.* Ogni cittadino dovrà depositare le anni en­

tro 12 ore, sotto pena di essere punito a norma 
dei vigenti regolamenti. 

12*. Tulli i condannali ai lavori di fortezza sa­

ranno regolarmente consegnati. 
13.* Tutto quello che appartiene all'erario ha 

da rimanere nella fortezza, e venire regolarmente 
consegnato. 

14.* Il maggiore Boni, comandante di piaz/a, si 
fermerà per la consegna della fortezza, e sarà in 
l'alto in libertà di partire, come dice I' articolo 4." 

I!i.* Domani mattina alle ore 7, l'I. R. trup­

pe occuperanno le tre porte della fortezza e della 
gran guardia. 

10.* Gli ufficiali tanto della linea che dei cro­

ciali riceveranno un' indennità di via. 
17.* Finalmente la città, conoscendo di aver 

mancato, e benché avente mezzi di difesa e viveri, 
si sottomette, cedendola fortezza all'autorità di 
S. M. ed implora la clemenza della M. S. onde il 
debito pubblico incontrato durante il blocco abbia 
da essere riparlilo iu tutta la Provincia, slanlechè 
molte famiglie innocenti hanno perduto pressoché 
lulte le loro sostanze. Per tale dolorosa circostan­

za, in cui trovasi la città di Palmanova, il colonnello 
cavaliere Kerpan rassegnerà con voto favorevole 
alla clemenza di S. M. I. R. questa preghiera. 

Fatto io doppio originale e letto alle parli e sot­

toscritti: 
Giuseppe Kerpan, m. p. colonnello ­ Cirillo Gras­

si, MI, p. capitanu ­ Giuseppe Putriti, presidente 
del comitato - Caja, m. pr. capitano d'artiglieria 
sarda. | 

La Congregazione Municipale della regia città, di 
Treviso a Sun Eccellenza il signor lenente­mare­

sciallo, barone Weldeìi, comandante in capo del­

l'armata di risei va. 
Treviso, 18 giugno 1848. 

Eccellenza ! 
Nel giorno 12 corrente la vostra armata si pre­

sentò dinanzi a questa città, ed avete offerto alla 
guarnigione una onorevole capitolazione; ma fiducian­

do questa nelle proprie forze e nel proprio entusiasmo, 
dopo aver chiesto alcuno ore per decidersi, rifiutò 
la resa, e tu la prima ad incominciare le ostjhlà 
nella mattina del 13. Voi avete risposto all' invito, 
ma la grandezza dell'animo vostro, rifuggendo dallo 
sterminare una città, che poteva essere in poche 
ore capovolta nelle proprie rovine, avete diretto il 
fuoco in forma che le palle servir potessero di ter­

rore non di rovina ; solo nelle ore più tarde di 
quel giorno le palle incominciarono a recare dei 
guasti, ed a diffondere con questi in tutti i cittadini 
il vivo desiderio di una capitolazione: verme essa 
nel giorno successivo dall'eccellenza vostra accorda­

ta, cessò l'orrore di una guerra, che avrebbe avuto 
il suo fine con la distruzione di una infelice città. 

La generosità delle benigne vostre espressioni nel 
mentre si conchiudeva il trattato, fu posta in effetto 
allorché voi alla testa delle vostre truppe nella mat­

tina del giorno 15 entraste in questa città, non co­

me un vincitore, ma come un amico, un pacifica­

tore. La più esemplare disciplina, 1" ordine il più 
ammirabile; ^nessun arbitrio nei soldati donarono 
ai cittadini la tranquillità tanta desiderala dopo giorni 
funesti, e questa tranquillità che di ora in ora si 
aumenta e forma il conforto di tutti, fa nascere nel 
cuore di tutti la piena fiducia di ricominciare giorni 
migliori e felici. A voi dunqua, eccellenza , che 
avete cambiati gli orrori della guerra nella sicurez­

za e tranquillità della pace, la Congregazione Mu­

nicipale, a nome di tutti questi buoni cittadini. in­

nalza le attestazioni della propria gratitudine e ri­

conoscenza, che saranno indelebili nel cuore di lut­

ti, e con piena fiducia si affida alla generosità del 
cuor vostro, sicura che non sarà mai per cessare, 
pregandovi di aggradire questa solenne e sincera di­

chiarazione. 
G. OLIVI, Podestà. 

L. AVOGARO, Assess. ­Peril Segret. A. PASITTI,Protoo. 

Il tenente­maresciallo comandante in capo dell'ar­

mata di Riserva alla Congregazioni Municipale 
della Regia città di Treviso. 
Al mio ingresso in questa città o nel recente vo­

stro indirizzo Voi mi esprimeste la vostra gratitu­

dine per 1" iudulgenza usatavi, e mi assicuraste del 
felice cambiamento prodottone nelle vostre opinio­

ni politiche. Debbo riguardare tutto ciò per mere 
formole finché coi falli non mi avrete dato provo 
non dubbie del vostro ravvedimento. Vi domando 
però, se Treviso appunto meritava questa indulgen­

za ? Nella fatale rivoluzione cho rovinò queste felici 
contrade Voi violaste i trattati troppo bonariamente 
con Voi conchiusi, trattenendo militari ed impiegali 
civili, che dovoano esser consegnati; spogliaste i de­

porti erariali ; privaste senza alcun motivo delli li­
bertà personale uno dei più grandi capitani, dive­

nulo per elezione vostro concittadino, e che da 20 
anni vivea tranquillo Ita Voi sulle proprio terre, 
spargendo benefici) attorno a sé. Voi che ostentate 
sentimenti di religione, di umanità, e covate vendetta 
nel cuore, strascinaste per le strade e faceste mori­

re fra tormenti persone pacifiche per solo sospetto 
che fossero atlaccate al regime austriani. 

È egli questo il preludio della nascente liberti 
del pensiero, e di un più allo sentire, che a vostro 
dire furono inceppati da un governo troppo rnit* in 
vero? E la vostra religione è forse quella, di cui si fece 
apostolo l'indegno Camin, che predicò per le strade 
di Treviso? Sono questi i percursori della libertà 
che deve felicitare i popoli italiani ? La forza delle 
armi mi ha condotto dinanzi alle vostre porte, e vi 
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slesi la mano per la pace. Voi rispondeste coi can­
noni; allora soltanto feci giuncare le mie batterie, 
per darvi un saggio della distruzione cui vi esponevate. 
Una gentaglia infanatichita, segnata colla croce, ed alla 
quale si associarono molti dei figli vostri, continuò inu­
tilmente la difesa delle vostre mura, e si arrese quando 
le vedeva cinte da ogni parte. Ilo chiesto sommissione 
assoluta, nessuna condizione mi vincola. Poteva 
chiedere risarcimento per i danni recati allo Stato, 
poteva imporre il meritato castigo per le atrocità 
commesse, poteva esigere ostaggi, per coloro, che 
furono trattenuti ingiustamente; eppure, Voi stessilo 
confessate, vi ho recato pace e perdouo, la mia ar­
mata traversò la vostra città in perfetta disciplina , 
nessun abitante fu finora inquietato per opinioni 
politiche. Si avea offerta la opportunità di provare 
che 1' Austri? sapeva punire, e se io avessi ridotto 
in rovina la città, ed abbandonala al saccheggio , 
non avrei fatto che rigorosa giustizia. Ma l'Impera­
tore, mio signore, dà ascolto solo agli impulsi del 
suo euore magnanimo, ed io stesso volli abbellire 
la vittoria con alti generosi, volli esperimentare, se 
la vostra renitenza si piegasse alla voce dell'onore 
e della ragione. Ho chiesto le vostre armi, e ve le 
ho restituite il giorno appresso, perchè non le temo. 
Ricomporrete la vostra Guardia Nazionale di onorati 
cittadini, e per la seconda volta vi porgo la destra 
per la pace. Sotto il palladio di una Costituzione 
da deliberarsi da Voi stessi, e per la quale troverete 
dille garanzie solo sotto il dolce scettro dell'Au­
stria, ritroverete la bramata quiete e prosperità. 

Sotto questo bel cielo, in questo paese delizioso > 
nella civilizzazione che vi distingue e fra le ric­
chezze che vi circondano, i nobili sentimenti ed i 
dettami della ragione devono prevalere e trovare 
numerosi difensori. Me ne darete la prova col vo­
stro contegno, ondo io non abbia a pentirmi di 
quanto vi ho concesso e possa giustificare il mio 
procedere davanti Iddio ed al mio Sovrano. 

Dal mio Quartier Generale di Treviso, 19 giu­
gno 1848. 

IL TEMENTE-MARESCIALLO 

WELDEN. 

In mezzo all'agitazione delle diverse nazio­
nalità che insorgono in ogni parte dell' impero 
austriaco, per spezzare i fervei legami che le 
tenevano soggette alla razza tedesca, molti 
fatti trascorrono appena avvertiti, benché di 
grande importanza politica. Ta'c fu la scomparsa 
di uno stato scmi-indipcudctite, il quale preferì 
spontaneamente di unirsi ad un gran regno 
per evitare la conquista straniera, o l'anar­
chia interna. 

La Transilvania principato, e contea del­
l'impero (gl'imperatori d'Austria, re dell'Un­
gheria, s'intitolano principi di Transilvania, 
e conti dei Siculi), godeva da un secolo e mezzo 
una ccrla libertà, avendo una costituzione nel 
diploma di Leopoldo I. Ma I Austria, colla sua 
fraudolenta politica, tergiversò con raggiri e 
ing:ustizie d'ogni sorla lo sviluppo della ci­
viltà anche in quell'angolo remoto del vasto 
impero. Francesco I, nella guerra del 180!), 
cercò sussidj straordinarj d' uomini e denaro 
a tutti i suoi slati, e la Transilvania, che non 
arriva a due milioni di abitanti, fece sforzi 
grandissimi per sostenerlo : in compenso, egli 
che si vantava osservatore scrupoloso della 
giustizia, non convocò dal 1811 al 1834 la 
Dieta, violando il giuramento fatto nel salire 
al trono di osservare il diploma di Leopoldo I, 
giusta il quale la Dieta deve riunirsi ogni 
anno. La Transilvania, languente pei vizj del­
l'amico sistema feudale, non più compatibile 
coi progressi della civiltà, e per In mano di 
ferro dell'oligarchia viennese che sistematica­
mente comprimeva lo sviluppo intellettuale, e 
politico di tutti i paesi al sud-est della mo­
narchia, si risvegliò dopo il 1851», per l' im­
pulso dato ai popoli dalla Francia, e per l'e­
sempio della vicina Polonia che tentò con 
eroico, ma infortunalo coraggio, di riacquistare 
l'indipendenza. 

Intanto, sì nella Transilvania che nell' Un­
gheria, il principio della nazionalità agitò i di­
versi popoli che abitano frammisti, ma sempre 
divisi, que'vasti lerrilorj. 

Senza tener conto degli Ebrei, degli Armeni, 
degli Zingari, colonie, le quali né per numero, 
né per potenza di mezzi potranno mai aspi­
rare a far da sé, tre razze si disputano la 
supremazia : e sono la Magiara , la Slava e 
la Tedesca. 

I magiari, possessori di gran parte del suolo, 
di un valore indomato e d'ingegno vivace 
sono i veri padroni dei paesi che i loro avi 
conquistarono, e difesero colle armi con­
tro i Turchi e i Germani. Ma il loro numero 
è piccolo, non sommando a sette milioni fra 
Ungheria e Transilvania, compreso il solo 
gruppo staccato di questo popolo di circa 
50,000, il quale stanzia nella Moldavia. 

Invece gli Slavi sparsi in Ungheria, occu­
panti quasi per intero il Banato, la Croazia, 
la Slavonia, ecc., formano uua massa ben al­
trimenti numerosa, la quale si rannoda per 
nazionalità ai Russi, ai Polacchi, ai Dalmati, 
ai Ceschi , ai Moravi ed a tutte le altre fra­
zioni della grande famiglia slava-europèa. 

Già da parecchi anni si altercava vivamente 
nella Dieta ungarica, fra i due popoli circa 
la lingua da adottarsi come uffiziale. Pre­
valsero gli Ungheresi ; ma oggidì la lolla ri­
comincia più accanita essendo religione eliu-
gua i veri elementi, che costituiscono là na­
zionalità, che ogni popolo ora vuole a ragione 
rivendicarsi. 

La razza tedesca, quantunque per sviluppo 
agricola a industriale superi le altre in varie 
località, nondimeno il suo carattere pacato, le 
abitudini casalinghe e il mancare di centro 
la rendono poco influente nella lotta magia­
ro-slava. 

Ma d'un gran passo a far traboccare la bi­
lancia ponno essere i Valucchi, ossia la razza 
Daco-Roniana, numerosa specialmente in Tran­
silvania, e che si rannoda con quasi tutta la 
popolazione dei principati di Valacchia e Mol­
davia d'eguale origine. Lingua e religione, lo 
ripetiamo, sono i due grandi elementi d'ogni 
nazionalità : quanto alla lingua, i Vaiaceli!, 
parlando un idioma di fondo latino, rimango­
no affatto isolati dalle genti cui vivono fram­
misti, e soggetti; quanto alla religione, essendo 
essi per la massima parte greci non uniti , 
propendono decisamente verso gli, slavi loro 
correligionarj, anziché versogli Ungheresi cat­
tolici o protestanti. ' 

L'autocrate della Russia, supremo capo di 
quella chiesa, esercita un'influenza grandissi­
ma per mezzo del clero. 

Ed ora che i suoi eserciti hanno passato 
il Pruth , e s' avanzano da varj punti verso 
la Germania, il Panslavismo che sorge in Boe­
mia, in Moravia, in Croazia, ecc., potrebbe es­
sere spalleggiato anche dal popolo valacco. 

Da quanto abbiamo esposto apparisce chiaro 
il perché la Transilvania minacciata tntt' al­
l'intorno dal movimento slavo, abbia sponta­
nea rinunziato alla sua semi-indipendetlza per 
unirsi all' Ungheria, per sostenere insieme \a 
causa del Mngiansmo. 

E sforzi supremi fanno i due paesi chia­
mando all' armi tutta la gioventù e mobiliz­
zando cenlinaja di mille guardie nazionali. 

La lotta è inevitabile, imminente , e noi 
italiani facciamo voti caldissimi per il trionfo ' 
degli Ungheresi, che prodi e leali , e per ci­
viltà di molto superiori agli Slavi, ponno ora 
e in avvenire giovare tanto validamente alla 
causa della nostra nazionalità. 

di quelle nazioni siano stali trapiantati nel regno 
sardo, è suo merito in gran parte che I' artiglieria 
piemontese sia venuta a quell' eccellenza che prova 
la fama e i fatti dimostrano. Il generale Sobrero 
fu per dodici anni vicedirettore del materiale d'ar­
tiglieria, carica difficile a ben sostenersi quanto 
importante, e che lo dimostrò peritissimo nel-
I' amministrazione delle cose militari. Breve de­
v'essere il periodo di sua permanenza al ministero 
lombardo ; ma per fermo sarà periodo onorevole 
a lui, e vantaggioso alle cose nostre, siccome sarà 
di non piccola compiacenza al Governo provvisorio 
1' averlo prescelto. 

Il giorno 29 dello scorso mese le signore mi­
lanesi offrirono al Corpo Toscano, che trovasi tut­
tora in Brescia, una bandiera tricolore in beneme­
renza! dell'eroico valore spiegato sui campi di Cur-
tatone e Moiitanara, concorrendovi nelle spese molti 
individui cui si rivolse gentilmente la nostra con-
cittadina Marietta Pellegrini. 

Quella bandiera portante il motto Le Milanesi ai 
prodi Toscani, dopo essere stata benedetta dal no­
stro Pastore nella Metropoli, venne da tre giovani mi­
lanesi, deputati a tale scopo, presentata al generale 
del Corpo signor Lauger, che con le lagrime agli 
occhi per tanta emozione la strinse a sé, giurando 
alla presenza dello stato-maggiore di portarla sui 
campi dell'onore, di difenderla fino all'ultima stilla 
di sangue, e di vestirla di tanta gloria da farla de­
gna del nome dei prodi milanesi. 

NOTIZIE DI MILANO 

IL GENERALE SOBRERO. 

Il generale Sobrero, che sosterrà il carico del 
ministero della guerra di Lombardia durante il 
brevissimo riposo chiesto dui generale conte Col­
legno, ò un antico allievo della scuola politecnica. 
Vi entrò nei 1811, e ne usci nel 13 uffiziale com­
piuto e distinto. Fece da luogotenente d' artiglieria 
la campagna del 14. Al tornare di quella, che 
chiamarono p.ice, e fu addormirsi dì popoli, il So­
brero. ritornato in Piemonte, sua patria, percorse 
una brillante carriera nell' artiglieria, e fu di que­
st'arma eletto generale nel 1859. Egli non è so­
lamente buon miliiare, ma anche scienziato ed 
amministratore. Fu direttore del luborutono chi­
mico a Turino, fu ispettore generale delle mi­
niere , e più volte spedito in Inghilterra ed iu 
Francia u studio di cose militari. Pcrlunto è suo 
merito che molti perfezionameuli e novelli trovati 

NOTIZIE D'ITALIA 

Le donne lombarde mandano alle loto so­
relle degli Stati Piemontesi l'indirizzo che 
noi qui trascriviamo. In tutto questo arro-
vellamenlo di polìtiche bisogne è confortevole 
l'udire una voce di fratellanza e tutta di 
cuore, spontanea, effusa, soave e, diciamo di 
più, santa. Le donne sarde e liguri non 
mancheranno d' esser tocche di questo slancio 
affettuoso delle sorelle loro, e. risponderanno 
alla gentile parola. L'esempio loro sarà frut­
tuoso: e la donna sarà iniziatrice d' un bel 
fatto: avrà presieduto al connubio di due fra­
zioni di nazione, che fra qualche anno si 
maraviglieranno d' essere state sempre divise. 

ALLE DONNE DEGLI STATI SARDI. 

Le donne lombarde, 
11 nostro Governo provvisorio ha invitato i cit­

tadini lombardi ad iniziare I' assestamento delle 
future sorti del paese col pronunciarsi o per 1' li­
mone immediala di queste provinole con gli Stati 
Sardi o per la dilazione del voto. 

Noi donne, usate a seguire pur nella politica le 
ragioni del cuore, non ci possiamo far capaci che 
le circostanze consentano indugi al decidersi ; e dal 
cuore siamo condotte a rie noseere nel voto per 
1' unione immediata una guarentigia per la libertà 
di questa nostra carissima patria e per la sua com­
pleta indipendenza. 

E però ci è nato il pensiero d' esprimere a voi, 
o sorelle degli Stali Sardi, questo sentimento no­
stro, e darvi un altro segno di quell' affetto che 
già v' abbiamo pubblicamente attestato. 

Con quest'animo solo v' inviamo da noi soscrilla 
la solenne Corniola di votazione proposta dal nostro 
Coverno, mentre v' inviliamo a mandare con noi 
dal cuore questo grido di salute per la patria co­
mune : 

Viva l'Italia unita e forte ! Viva il re Carlo Al­
berto, auspice dell' italica unità ! 

Votazione proposta 
dal Governo provvisorio della Lombardia. 

con decreto 12 maggio 1848. 

Noi sottoscritte obbedendo alla suprema necessità 
che l'Italia intera sia liberata dallo straniero, e al­
l' intento principale di continuare la guerra dell' in­
dipendenza colla maggior efficacia possibile, come 
Lombardo in nome e per l'interesse di queste 
Provincie, e come Italiane e per l'interesso di tutta 
la nazione, voliamo fin d' ora 1' immediata fusione 
delle Provincie Lombarde cogli Stati Sardi ; sem-
prechè sulle basi del suffragio universale sia convo­
cala negli anzidetti paesi e in tutti gli altri ade­
renti a tale fusione, una comune Assemblea Costi­
tuente , la quale discuta e stabilisca le basi e le 
forme di una nuova monarchia Costituzionale colla 
Dinastia di Savojn. 

(Seguono le firme.) 

FIREKZB, 30 giugno. — Jerì l'Accademia de' 
Georgofili tenne solenne adunanza pel ricevimento 
di Vincenzo Gioberti. La sala era vagamente ador­
na di bandiere tricolori e di fiori : sulle pareli si 
leggevano i titoli delle opere che hanno fallo suo­
nare si alto il nome del sommo filosofo italiano. I 
discorsi detli dal Presidente marchese Ridalli, dai 
signori Raffaello Lambruschini, Vincenzo Saba-
gnoli e Celso Marzucchi, e principalmente le pa. 
role dette dal grand' uomo, riscossero gli univer­
sali applausi. 

Nella sera il Circolo Politico di questa citlii 
volle anch' esso festeggiare l'illustre cittadino e 
statista. Parlarono il presidente del Circolo Celso 
Marzucchi, e i segretari Busacca e Thouar ; si 
aggirarono specialmente i discorsi sulla Dieta ila-
liana, e sulla ricostituzione della nazionalità ita. 
lica. Vincenzo Gioberli espose in breve quei pen­
sieri che più diffusamente si trovano esposti nel 
capitolo terzo della Apologia. L' importanza degli 
argomenti e la nobiltà dell'esposizione ottennero 
anche qui agli oratori l'universale approvazione. 

(Palrin) 

LUCCA, 27 giugno. — Il vicario di Lucca, suo­
natore uua volta di teatro, quindi gesuita, dome­
nicano e prete, ebbe l'imprudenza di metter fuori 
una specie di pastorale, in cui predicando che 
l'imperatore non vuol cedere un palmo di terra 
delle sue ereditarie dominazioni, e che PioIXnon 
vuol guerra, esortava lutti i buoni cristiani della 
diocesi a cessare da questo entusiasmo di guerra, 
e procurare di cooperare invece ad una pace ge­
neral e. Il popolo lucchese ricompensò, come dove­
va, cosi infame procedere; si portò alla casa di 
colui rovinando porte e finestre, ed a sterno polè 
esso salvarsi dalla parte di tin orlo, saltando un 
muro, procurandosi una vettura, ed allontanan­
dosi dà Lucca ove e probabile non tomi si pregio. 

ROMA. — Tornata del 27 giugno. — Il presidente, 
prima che si venga alla lettura dei singoli articoli 
del progetto d'indirizzo, previene la Camera aver 
ricevuto una petizione firmata da dieci depulati, la 
quale chiede che la discussione sull' indirizzo pro­
ceda per voti secreti. 

Serbini: E egli lecito in questi momenti così so­
lenni di dare al popolo il sospetto che noi abbia­
mo paura di dire pubblicamente e francamente la 
verità? 

Mariani: Gli uomini che hanno paura domandano 
il voto secreto. 

Orioli: Molti uomini che non hanno paura hanno 
chiesto il voto secreto. 

Bianchini: Molti che non hanno firmato la peti­
zione, e che non hanno paura, sono pronti ad ap­
poggiarla. 

Il presidente interroga la Camera se vuol proce­
dere per voti secreti, o per seduta pubblica. — La 
Camera si pronunzia per quest' ultima. Si fa la con­
troprova, e il risultato è il medesimo. 

Il presidente, prima che si venga alla discussione 
de'singoli articoli dell'indirizzo, previene la Ca­
mera essere slata pioposta una emenda pregiudi­
ziale all' indirizzo slesso che egli crede doversi leg* 
gere prima che cominci la discussione. 

Si leggono i tre primi articoli colle ammende 
proposte dall' Orioli. Esse hanno per iscopo d'in­
vitare la Camera con un lungo giro di parole a l'aio 
una servilo e poco dignitosa dichiarazione di os>«-
quio al principe. 

La proposizione dell' Orioli posta a voti è s * 
rigettala all'unanimità. 

Si comincia la discussione dei singoli articoli il'''-

l'indirizzo , e i primi sette sono adottali senza am­
mendamento. 

Si passa quindi a discutere se si debba o no 
aggiungere al progetto un articolo che parli della Si­
cilia. Poco mancò, ripetiamo, che la Camera non )i 
si ricusasse. Unii proposizione formolata da lìmn-
parte, che esprimeva i sentimenti universali per il1"'1" 
l'isola generoso, fu rigettata. No fu però accedala 
una redalla dalla commissione nella quale, augnan­
dosi fieli destini alla Sicilia, si esprime il volo elio 
aderisca all' unità della patria comune. 

La seduta è sciolta. 

BOLOGNA. — \,° luglio, ore Ire pomeridiane -
Proveniente dal campo di S. M. Cailo Alialo l' 

ginnlo questa mattina in Dolog a il signor Min" 
Mmghelti, capitano dello slalo-maggiore picmont"'1' 
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FERRARA, 30 giugno. — Partono questa notte da , cupalo Castelluccio, la discesa di San Martino e 
Ferrara quattro compagnie di fucilieri e tre del no- Campotenese. — Busacchi si mantiene in Castrovil-
siro battaglione mobile con artiglieria indigena,por- ; lari, egli si è asserraglialo colà, temendo di essere 
landosi sulla linea del Po, e specialmente a guar- assalito. Due notti sono, avendo osservato che s'in 
dare ì passi di Stellata, Paiamone, Ponte e Fran­
colino. 

_ il maggiore Orlandi del battaglione del Basso 
Reno, raccomandalo al maresciallo d'Aspre dal car­
dinale Amai di Bologna, si recava ne' giorni scorsi 
a Padova per ottenere dal maresciallo che gli la­
sciasse l'onorata spoglia del capitano dottor Masetti 
Buo cognato, morto sul campo a Vicenza nel giorno 
10 corrente. 

Veniva incaricato insieme dai nostri due Eminen-
tissimi di visitare tutti i feriti e gli ammalati del­
l'esercito pontificio rimasli a Vicenza, ed otteneva 
largamente dal maresciallo d'Aspre lutto quanto gli 
8i era chiesto. 

Al ritorno del maggiore Orlandi, volle il mare­
sciallo d'Aspre farlo accompagnare dal conto Wal-
,ie, capitano di cavallerìa austriaco, a cui consegna­
va la credenziale per S. E. il cardinale Ciacchi del 
tenore qui appresso. 

La popolazione ferrarese diede saggio del solito 
suo intendimento tanto nel silenzio adoperato nel 
veder questo graduato austriaco girare .la città, 

cemliava un casino appartenente ài signor Gallo, ge­
nero del generale Nunziante, il vecchio spedi un 
battaglione per ispegnerlo, e porre in fuga gì' in-
cendìatori ; in fatti, al giungere del battaglione, una 
cinquantina di uomini armati che erano in quelle 
vicinanze, si diedero ad una precipitosa fuga. I sol­
dati si diedero valorosamente ad inseguirli, ma a 
breve disianza intesero e provarono una forte scarica 
di gente imboscata con l'aggiunta di qualche pezzo 
di artiglieria; 500 soldati caddero al suolo tra morti 
e feriti, ed il resto del battaglione tutto sanguinante 
si ridusse alle proprie stanze. 

1 giornali romani stampano il seguente rapporto 
telegrafico estratto dal Giornale Officiale di Palermo, 
num. 44. 
Il commissario del potere esecutivo di Messina al 

ministro dtlla gutrra e marina. 

Da Calabria ci viene confermata la notizia che la 
colonna mobile di Busacchi di 2000 uomini fu scon-

sanza, e che questa terza si dirige verso Monteleone 
per attaccare Nunziante che si dice trovarsi scorag­
giato. 

Palermo, 24 giugno 1818. 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

quanto nello sgombrare tutti quelli ebe si trovavano fina da' Siciliani e Cosentini, nelle vicinanze di Co­
al caffè d'Italia, quando lo videro entrare accompa. 
gnato dal maggiore Orlandi, il quale ai segni di bia­
simo generale dovette accorgersi della sua inavvedu­
tezza. 

Monsignore. 
La capitolazione stipulata fra le truppe della santa 

Sede e di S. M. austriaca obbliga naturalmente ad 
una reciprocanza di buona fede e di buoni tratta­
menti fra l'una e l'altra potenza: io profitto della 
partenza del maggiore Orlandi per inviare a Fer­
rara il capitano conte Walne. Egli è incaricato di 
farmi un rapporto sullo stato sanitario della guar­
nigione e particolarmente di farmi conoscere lo stato 
dei malati che sono all'ospedale. 

Io mi prendo la libertà di reclamare in suo fa­
vore la prolezione di V. E. pregandola di voler ag­
gradire l'espressione del più profondo rispetto col 
quale ho l'onore di essere 

Di Voslra Eminenza 
Vmil. Dev. Obb. servitore 

D*ASPRE. 

— Leggiamo neW'Alba, del 1.* luglio: 
NOTIZIE DI CALABRIA. —• Lungo, dopo la presa 

della M.mgiaiia, si iliresse sopra Lubrano, sorprese 
una banda di rejrj, li tolse 60 barili di polvere, 
e 5000 fucili ! forse son troppi. — Ribolli alla 
lesta di 501)0 uomini, iusegue Busacchi che ne ha 
800. — I liberali da questo fronte delle Calabrie, 
si sono prolungali per le marine, ed Inumo (di-
cesi) intercettato a Nunziantt* la via della marina. 
Costui è obbligato scansarli, salendo nell' interno. 
Se ciò s' avvera è perduto. 

Si conferma che Palma è slato dismesso e rim­
piazzalo da Nieoletti. S'aggiunge, che anche Pro-
niu lui subito I' islesso destino, ed avrà per suc­
cessore De Cosa. 

Jori Pronio trasse un sol colpo a palla, colpì 
una casa rimpelto l'università, e la datiuegiuò ; 
altro (Liuno recò ad allru contigua nel rimbalzo. 
Il console francese andò a verificare il danno; si 
vuole che il comandante del vascello francese «h-

FRANCIA. 

Assemblea Nazionale. — Seduta del giorno 28. 
, Notasi certa quale agitazione noli' Assemblea, la 
1 quale pare preoccupata delle gravi misure ch'essa 

sta per prendere a salvezza della società contro l'a­
narchia. Il presidente legge una lettera di monsi­
gnor vescovo di Calcedonia diretta al signor Pilloux 
in cui si propone l'intervento della corporazione re­
ligiosa di Prepus per acc ompognare i deportati alle 
isole Marchesi. Poco dopo sottopone al giudizio del­
l' Assemblea il proclama che segue : « Francesi, l'anar­
chia è vinta, Parigi sta, e la giustizia riprende i suoi 
diritti. Onore alle guardie nazionali della capitale e 
dei dipartimenti ! Onore all' esercito, alla guardia na­
zionale mobile, alle scuole, alla guardia repubblica­
no, a tutti i generosi volontarj che son venuti ad 
assalire le barricate per difendere l'ordino e la li­
bertà. Tutti sono accorsi a spegnere l'impresa dei 
forsennati, con disprezzo della vita, con sovrumano 
coraggio. Tulli hanno sospinto di barricata in bar­
ricala, e rincaccialo negli ultimi loro trinceramenti 
quegli stolti che, senza principj e senza bandiera, 
parevano essersi armati soltanto per la strage e pel 
saccheggio (sì ! sì !. 

Famiglia, istituzioni, libertà, patria, ogni ragion 
civile era assalita, e doveva cadere sono i colpi di 
codesti barbari novelli. La civiltà del XIX secolo 
era minacciata di morte. Ma no: la civiltà non devo 
perirei no, la Repubblica opera di Dio, legge vi­
vente dell'umanità non morrà! Lo giuriamo in nomo 
della Francia intera che respingo con orrore code-

bin domandato conio a Pronio di questo nuovo ' ste selvagge dottrine (bravo ! bravo!), per cui la fa-
ulteuiato. — Il nostro orizzonte migliora giorual- j m l S l l a n o n e c l w "" n o m e > e la proprietà che un 
niente. farlo ! (bravo prolungati) Lo giuriamo pel sangue 

- Dispaccio del 25 giugno. - La squadra di t a l l l e n o b i l i v l U l m o cadute sello i colpi fratricidi, 
napolitani, dell'Adriaco è giunta a [leggio. I regi , T u t u ' n o l n i c l d e l l a Repubblica eransi collegati 
tentarono ripigliare la Mongittna, furono dai hbe 
rah respinti, con lu perdilu du parie de' regi di 
100 soldati, 3 capitani, 27 tra surgelili e capo­
rali. La guarnigione di Reggio fu richiamala a Na-
H'i perchè coiiliiiuanieiite disertava. Le comuni­
cazioni di Napoli sono siate du' nostri del tulio 
iuiercettaie. 

LANCIANO, 24 giugno. — L'incertezza ed i palpiti 
sono genera.i in tulla la provincia di Chieti. Corre 
v°ct\ e si può dire quasi fondato, che dietro la de­
stituzione di D'Ayala, l'Aquila abbia organizzata il 
MIO Comitato dì Pubblica Salvassi», 6 voglia forse 
seguir l'esempio de' Cosentini. Ecco un' altra obbli­
gazione da professare al nostro Ministero. Una barca, 
gmnta jeri l'allro da Venezia in Ortotia, ha recato 
la notizia dello sbarco di 5000 volontari francesi in 
Venezia. — Un soldato del corpo de' znppatori, ha 
confermalo questa nuova jerì qui in Lanciano , e 
dice averli visti sbarcare. 

CASTELLUCCIO, 23 giugno. — Il brigadiere Lanza 
* 'oli' ora in Lugonegro. Egli non ha potuto prose­
guire il suo cammino per raggiungere Busacchi che 

contro di lei in uno sforzo violento e disperato. 
Son vìnti e d'or innanzi nessun d' essi potrà più 
tentare di trascinarli in sanguinose collisioni. Lo 
slancio sublime, che da ogni parte della Francia 
ha sospinto verso Parigi queste migliaja di soldati 
cittadini, il cui entusiasmo ci tiene ancora com-
mossi, non dice forse abbastanza chiaro che, tolto j n u i | a siasj stabilito in proposito, e ciie un errore 

dimentichiamo mai che la società vuol essere indi­
rizzata, che l'eguaglianza e la fratellanza non si 
sviluppano fuorché nella concordia e nella pace, e 
che la libertà ha bisogno dell' ordino per rasso­
darsi e per difendersi da suoi medesimi eccessi. A 
questi patti noi consolideremo la nostra giovine 
repubblica, e la vedremo inoltrarsi verso l'avvenire, 
di giorno ia giorno più grande, più prospera e po­
tente, attingendo nuova forza e nuove promesse di 
vita da quelle medesime prove dalle quali è or ora 
uscita (generali acclamazioni.). 

11 proclama è adottato. 
Il generale Cavaignac, ministro della guerra : 

Conformemerjte a quanto ebbi l'onore di annun­
ziare all'Assemblea nazionale, vengo a deporre fra 
le sue mani i poteri eccezionali eh' essa mi ha affi­
dato. Tal cosa non distrugge' in nulla lo stato d'as­
sedio. Aggiungo che il ministero mi ha or ora in­
viato la sua dimissione. 

Flocon : Cittadini, è pur nostra intenzione di rt-
ffrarci col^fioyerno provvisorio. Il generale Cavai­
gnac ci aveva pregati di prestargli il nostro con­
corso, e vi abbiamo consentilo. Adesso siamo qui 
per regolarizzare la nostra posizione. 

Il presidente: Propongo di votare grazie al gene­
rale Cavaignftc (si.' si /) dichiarando per decreto ch'e­
gli è benemerito della patria (si.' si!) 

Cavaignac: Accetterò tanto onore a condizione chevi 
si associno le guardie nazionali, i mìei confratelli gene­
rali, il cui nome è in tutte le bocche, e per ultimo an­
che il nome del nostro onorevole presidente (bravo!) 

Il generale Lebreton: Consiglio all'assemblea di 
non accettare la dimissione del generale Cavaignac... 
(basta \ basta !..), ci è d'uopo di un potere energico. 

Il Presidente: ecco una nota in cui il generale Ca­
vaignac dice d'aver obbliato nella enumerazione dei 
benemeriti l'arcivescovo d) Parigi (benissimo !) 

Bonjeati : 11 potere esecutivo non può star vacante 
nelle circostanze attuali: propongo che la Camera 
proceda ad una nuova nomina, ovvero preghi il ge­
nerale Cavaignac di conservare i suoi poteri. 

Un rappresentante: Proponete la nomina del ge­
nerale Cavaignac a presidente del consiglio dei mi­
nistri con incarico di scegliere il ministero (si! si). 

Una voce : La divisione ! (rumori.) 
Un'altra: la proposizione è.indivisibile. 
Portali^ sale odia tribuna e sforzasi di provare che 

la divisione è possibile: Voi non volete, a quanto 
sembra, comporre un minislero effimero : votando 
separatamente su ciascuna parte della proposizione 
le darete maggior forza, ne darete ancor di più al 
generale Cavaignac. 

Dufaure: San d'avviso diesi debbano votare in­
sieme i due articoli del decreto. Penso tuttavia che 
la divisione stia in diritto. 

Il generale Cavaignac : Come rappresentante del 
popolo chieggo la partizione (benissimo !) 

Il presidente mette ai voli l'un dopo l'altro i due 
articoli del decreto che vengono adottali, (applausi.) 

in conseguenza del decreto sopra ricordato, dan­
nosi come positive lo nomine seguenti: 

Cavaignac, capo del potere esecutivo, Presidente del 
Consiglio; 

Coudchaux, alle Finanze; 
Senard, presidente dell'Assemblea, all'interno; 
Lamoncière, alla guerra; 
Recurl, ai lavori pubblici; 
Bastide, all'estero; 
Bethmonl alla giustìzia; 
Verninac, alla marina; 
Changnrnier, al comando della guardia nazionale. 

— Leggesi nel National del 28: — In alcuni paesi 
dell'estero, segnatamente in Italia ed in Svizzera, 
si va divolgando la notizia elio il Governo francese 
sia disposto ad offrire la sua mediazione nella guerra 
jlaliKiia. La base di codesta mediazione sarebbe l'ab­
bandono della Venezia all'Austria. Speriamo che 

il regime del suffragio universale e diretto, il mag­
giore dei delitti è quello di insorgere contro la 
sovranità del popolo ? (sì.' sì.') E i decreti dell'As­
semblea nazionale non islanno forse a confutazione 
delle vili calunnie, per proclamare che nella nostra 
repubblica non vi sona più caste, non privilegi 
possibili, che gli operai son nostri fratelli , che il 
loro intoresse è sempre stato per noi l'interesse più 
sacro, e elio dopo di aver ristabilito coraggiosa­
mente 1' ordine ed assicurata una severa giustizia , 
noi apriremo le nostre braccia e i nostri cuori a 
chiunque lavora e soffre in mezzo a noi ? 

Francesi, uniamoci nel santo amore della patria , 
cancelliamo le ultime tracce delle nostre civili di­
scordie, manteniamo con fermezza tulle le conqui­
ste della libertà e dell* democrazia. Nessuna cosa 

chiedtjva istantemente soccorso, poiché ha trovato oc- , ci svii dai principj della nostra rivoluzione ; 

di questa natura non si tornerà più a commetterlo. 
Sarebbe un rinnovare il trattato di Campoformio ed 
un consenlire allo sparlimento d' Italia. Tale non è 
il volo degli Italiani, tale non può essere quello 
della Francia. Nel novantanove, dopo una guerra 
sanguinosa e non ispe ato vittorie, il generalo Bo­
naparte sagrificò Venezia per avere la paco. Notate 
per nitro elio il componimento non diede che una 
pace effimera, e che più tardi la Venezia fu strap­
pata all'Austria ed annessa al regno italico, di cui speciale; che i ministri hanno dirillo di inlervc 

GRANBUETAGNA. 

LOSDIIA , 27 giugno. — I giornali inglesi sono 
quasi esclusivamente intenti alle terribili venture di 
Francia: ciascun giornale, giusta la singola sua teo­
ria, spiega più in questo che in quel modo questa 
sanguinosa rivoluzione. 

Si legge nel Morning Herald del 27 giugno. — 
Non v' è dubbio che Luigi Blanc (qualunque siano 
state le sue vere intenzioni) sia stato il cattivo genio 
della Francia nel 1848. A lui, quanto a Blanqui, 
Cabet, Barbès, Baspail, ed altri si devono tutti 
i mali che affliggono la nazione di Francia da quat­
tro mesi in qua. La società francese sarebbe perita 
in una lotta nella quale il comunismo fosse rima­
sto vincitore. 

Si legge nel Morning Post: — Il mondo aveva 
mestieri della orribile lezione apprestala dalla città 
di Parigi •' la società non poteva durarla sopra lo 
basi poste dal Governo provvisorio francese. Un fa­
natismo rivoluzionario nudrito di sogni stravaganti 
doveva venirne a questo segno. 

Il Morning Advertiser contiene queste parole: — 
Noi veggiamo molli giornali inglesi disposti a cre­
dere che l'insurrezione parigina abbia portato un 
colpo mortale alla repubblica: noi non ci maravi-
glieremmo che la repubblico, invece di soffrirne, 
n'abbia raccolto forze di stabilità e di durata. 

— Nella tornata.della Camera de'Comuni del26, 
lord Palmerston, rispondendo ad alcune interpella-
zioni, fece le dichiarazioni seguenti : Infino a che la 
relazioni diplomatiche siano ristabilite infra il Go­
verno inglese e spagnuolo, i rispettivi consoli sono 
i soli mezzi di relazione. Quanto al quadruplo trat­
tato , ciascuno sa che esso venne fatto in circostanz» 
e per uno scopo particolare. Del resto il Governo 
della Regina non si assoderà giammai ad un altro 
trattato o stipulazione tendente a mettere in ferri 
una nazione qualunque sulla terra (Morning Post.) 

DUBLINO, 28 giugno. — I clubs confederati si 
moltiplicano e sviluppano. Sei nuovi se ne forma­
rono nella sera di subato a Limmeriek. Oggi v' è 
grande riunione a Donuy-Brook allo scopo di ar­
ruolare gli abitatili nelle file della guardia nazio­
nale irlandese. Ei pare cerio che fra poco il paese 
sarà pieno di una grande quantità di uomini ar­
mati, disciplinali, tutti proniì ad intraprendere ciò 
che loro suggerirà la follia o la mulavoleuia de ' 
capi agitatori. (Times.) 

' GERMANIA. 

FnAwcoFonTE. — Nelle tornale dei giorni 27 e 
28 giugno prossimo passato l'Assemblea nazio­
nale procedette alla votazione sulle diverse propo­
sizioni falle rispetto alla istituzione di un potere 
esecutivo centrale. 

Fu adottalo pertanto e deciso a maggioranza di 
voli : 

1. Sino alla creazione definitiva di un potere go-
vernalivo per la Germania si nominerà un potere 
centrale provvisorio per tulli gli all'ari comuni ulta 
nazione germanica. 

2. Esso dovrà : n) Esercilare il potere eseculivo 
in tutti gli affari ciuicerneiiii lu sicurezza e la pro­
sperila generale dello Stalo federale germanico; 
b) avere la superiore direzione di tutla la forza 
urinala, e iioniinurne il generalissimo ; e) provve­
dere alla rappresentanza internazionale e politico-
commerciale della Germania, e a tale effetto no­
minare inviali e consoli. 

3 11 potere centrale non concorrerà all' opera 
della costituzione. 

Un'ammenda u. questa mozione concepita co­
me segue: « Il potere centrale provvisorio do­
vrà pubblicare ed eseguire le risoluzioni dell' As­
semblea naziouale » è stata ritintala da 277 voli 
coniro 2(>I. 

Un'ultra ammenda, il cui tenore è il seguente: 
« Il potere centrale provvisorio decide, inutilmen­

te all'Assemblea iiaziouak-, della pace e della gue-
ru, e conchiude i Irulluli colle potenze estere • fu 
vini» da 408 voti sopra 143. Fu quindi con 405 
voti, sopra 135, deciso che il capo del potere cen­
trale non avrà il nomi- di presidente, ma sibbene 
quello di vicurio dell'impero (lleicbsvi-rwalter) ; 
e con 3ìi5 voli contro 171, elio egli sarà nominato 
dall'Assemblea nazionale. 

Fu poi per alzata e scduln volato e adottato 
che il capo del potere centrale non è responsabi­
le; che la rospunsabiliià dei ministri verrà dal­
l'Assemblea nazionale determinala con una legge 

Napoleone si fece re. Se oggidì si voglia alcun che 
di stabile, bisogna che l'Austria esca assolutamente 
d' Italia, e che la nazione italica non sia d'altri che 
di sé. Ogni altra combinazione sarebbe uu' opera 
precaria pei popoli, un'onta per la rivoluzione ita­
liana, una diserzione da parte della repubblica Trau­

ma non * ceso. 

n'ire alla Dieta, e di essere ascoltati ; che i mede­
simi hanno l'obbligo, se richiesti , di presentarsi 
all'Assemblea, e ili rispondere alle iiiierpellnzioni 
che luro venissero falle; che loro spelta il diritto 
di volo, se sinu membri dell'Assemblea; clic il vi­
cario dell'impero non può essere membro dell'As­
sembleo. ; che du! momento che il potere ceuirula 
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provvisorio sarà stabilito, la Dieta germanica ces­
serà di esistere ; che il potere centrale dovrà in­
tendersi coi plenipotenziari dei diversi governi per 
ciò che riguarda le misure esecutive; che esso 
cesserà dalle sue funzioni, appena sarà compita e 
posta in esecuzione l'opera della costiluzioue a-
Icmuiina. 

AUSTRIA. 

IRNSBBDCK, 24 giimgno. — Da Vienna e da Lini! 
si «orto ricevute delle notizie alquanto inquietanti; 
si dice fra la altre cose che certi intriganti non ces­
sano di eccitare alla rivolta diversi reggimenti ; fi­
nora però nessun fatto venne in conferma di questi 
timori, conoscendosi solamente la diserzione di uno 
squadrone di ussari; il reggimento di cui faceva 
parte avea ricevuto l'ordine di recarsi dalla Galizia 
nell' Ungheria ; viaggio facendo il detto squadrone 
disertò. (G. U.) 

UNGHERIA. 

PESTH, 18 giugno. — IL generale Ungerhofer è ar­
rivato jeri da Semlino, ed ha confermato la notizia 
che sopra istanza del Bassa, il principe di Servia, 
ha stabilito un cordone militare lungo la frontiera 
dell' Ungheria. 
, 20 detto. ~ Il nostro ministero ha ricevuto jeri 
un corriere da Petervaradino. Rileviamo da fonte si­
cura che il generale Hrabowsky, comandante di Pe­
tervaradino, Ai costretto a concludere un armistizio 
di giorni quindici cogli insorgenti, comandali dal 
conte Alberto Nugent, e che sono assai superiori a 
lui di numero. 

— Seguendo i rapporti del generate Hrab*wsky gli 
insorgenti medesimi si trovano in due campi sepa­
rati, l'uno dietro Carlowitz, l'altro in vicinanza a Te-
meri n, ed ammontano a circa 21,060 uomini con una 
dozzina di cannoni. 

Questa truppa riceve giornalmente rinforzi dal Ba­
rato. Tutta l'insurrezione è diretta da un comitato 
centrale provvisorio che risiede nell' accampamento 
presso Carlowitz. 

— Un battaglione del reggimento ungherese Vasa 
é partito oggi per Petervaradino. Due altri batta­
glione del medesimo reggimento sono stati mandati a 
Neusalz. 

ILLIRIA. 

TRIESTE. — Nella Gazzetta privilegiata di Vienna, 
in data 22 giugno, leggiamo quanto segue: Jeri alle 
2 pomeridiane ritornò la vaporiera Arciduca Fran­
cesco Carlo, che era partita per la flotta nemica colla 
protesta dei consoli tedeschi, e portò la seguente 
risposta dell'ammiraglio Albini: Egli riconoscerebbe 
Trieste come appartenente alla confederazione germa­
nica, quando, inveco del vessillo austriaco, inalberasse 
dappertutto il vessillo germanico; del resto poi in-
vierebbo la protesta al suo re per la via di Ancona, 
aspettando ulteriori ordini, in attenzione dei quali 
continuerebbe il blocco ; la flotta austriaca venisse 
pel meglio a battaglia; vedrebbesi chi più può; lui 
esservi preparato sempre! In una lotta fra le duo 
flotte, la flotta sarda avrebbe probabilmente il van­
taggio , mentre essa conta 13 navi fra cui la gran 
fregata il San Michele di 64 cannoni, do' quali 10 
mortaj da 84, mcnlre tutti gli altri cannoni sono da 
24. La miglior nave austriaca la Bellona, porta 52 
cannoni fra cui 2 mortai da 48 e gli altri cannoni 
seno da 18. A 13 navi no potremmo noi opporre 
sole 11, i cui marinai sono per la maggior parie 
reclute; se si volessero armare degli altri legni, ci 
vorrebbo del gran tempo, non calcolando anche la 
grande spesa, mentre converrebbe in primo luogo 
provvedere i cannoni e poi agguerrirò l'equipaggio ; 
questo avrebbe dovuto farsi due mesi fa. 

PRUSSIA. 

BERLINO, 18 giugno, si narra goneralmente che 
certa principessa Czartoryiska sia stata arrestata qui 
ieri, essendo risultato che prima del saccheggio del­
l' arsenale avesse fatto dislribuire Ira il popolo mol­
tissimo denaro. 

La Zeitungshalle narra che la repubblica fran­
cese protestasse in Francofoni e a Berlino contro la 
divisione del granducato. (C. U. A,) 

SPAGNA. 

MADRID 25 giugno. — È arrivato il signor Xaverio 
Isturiz, ed ebbo una lunga conferenza col duca di 
Soto Mayor. Un corriere di gabinetto inglese porlo 
l'ordine del suo Governo agli impiegati della lega­
zione inglese in Madrid di partire per Londra, es­
sendo rotte le relazioni diplomatiche fra i due paesi. 
Il console inglese rimane qui solo coli' incarico di 
firmare i passaporti. 

Credesi che a giorni il governo spagnuolo darà 
fuori un memorandum a sua giustificazione, indiriz­
zandolo al corpo diplomatico. (Corrispondenza). 

PRINCIPATI DANUBIANI. 

BUKAREST, 8 giugno. — 11 colera che lentamente 
si avanzava verso noi, è scoppiato nella nostra 
città. 

Da qualche giorno si vocifera che il principe 
Stourdza abbia abdicato; notizia positiva però non 
si ha ancora. Certo è che il 5 di questo mese il 
console generale di Russia ha abbandonato improv­
visamente Bukarest per recarsi a Jassys 

(Ctttutta di Pesth.) 

EGITTO, 
CAIRO, 15 giugno. — S. A. Ibraim-pascià, appena 

qui ritornato, ha preso di mira l'ammiglioramenlo 
di vari rami d'amministrazione, che»- quantunque 
condotti in via progressiva dall'augusto suo geni­
tore, sono ben lungi dall' arrivare alle necessarie con­
dizioni di esattezza e di incremento dvile. 

Nelle attuali circostanze era duopo di rimettere 
ordine avanti ogni altra cosa, al regolamento delle 
milizie, e fu quindi ordinata una leva straordinaria 
di truppe, e si richiamò dalle chiuse una porzione 
di soldati impiegata colà ai lavori. 

Noi non dubitiamo ora che una ad una il vigile 
reggente farà sparire quelle antiche mende ed abusi, 
che formano la vergogna dell'Egitto, e rendono an­
cora diffìcile il completo stabilimento della civiliz­
zazione in questa bella contrada. 

— Notizie del Senriaar arrivate recentemente qui, 
danno contezza di una vittoria ottenuta dalle truppe 
egiziane in numero di 2,000 sopra un mollo mag­
gior numero di Abissiniesi, che avevano passato i 
confini, e penetralo nei domini del viceré. 

— I lavori incominciati nella strada centrale di 
Cairo, il Muski, e che debbono, come già dicemmo, 
prolungarsi fino alla cittadella, saranno a quel che 
pare proseguiti con grande ardore, ed osiamo spe­
rare che presto l'antico Cairo vedrà nascere nel suo 
mezzo una parte del tutto europea, ornata di case 
di una regolare architettura , come già si fece in 
Alessandria. (Spettatore Egi%.) 

La perdila che ebbe a subire il nemico in que­
sti tentativi fu sensibilissima ; i nostri non contano 
che cinque morti ed altrettanti feriti; fra quest'ul­
timi si annovera cqn dolore il capitano Pisacane 
ch'ebbe il braccio destro spezzato da una palla. 

È a prevedersi però che il nemico riunirà nuove 
forze, e ritornerà alla carica, invaghito di correre 
altra volta sulle nostre terre, e minacciare dappres* 
so Brescia e Milano. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 

Bozìolo 30 giugno. 
Per corrispondenza diamo la seguente notizia, che 

comprova vieppiù 1' austriaca ferocia. I Toscani che 
vennero trasportati da Mantova a Verona, dovettero 
fare una marcia di 35 miglia continue, (pervie tor­
tuose), senza neppure permeltere loro di avere un 
poco di acqua dai luoghi per dove passavano. Si 
vendicarono cosi le orde teutoniche di quella rab­
biosa ed ingiusta indegnazione che in loro s'accese 
pei generosi trattamenti onde i cittadini Mantovani 
consolarono i nostri fratelli prigionieri, dei quali ne 
rimangono ancora in Mantova circa 80. 

Casalmaggiore i.' luglio 
I Napoletani, concentratisi a Goito dopo il fatto 

d' arme di Montanara e Cariatone, sono richiamati a 
Venezia dove prenderanno strvigio sotto gli ordini 
del generale Pepe. 

A Bozzolo nuovo arrivo di animosi lombardi. Ora­
mai la linea dell' Oglio é validamente difesa. 

Un punto che fu negletto da noi e dagli Austriaci 
fino dal principio della nostra gloriosa rivoluzione, 
fu l'accesso che per Valle di Nola si arriva in Ve-
sìo, provincia di Tremosine. ^ 

Un drappello di volontarj tolti dalla colpnna Bomrf 
guardò quel passo sotto il comando d«l capitano 
Pisacane di Napoli. Questi studiò il terreno, e ri­
conobbe tosto essere impotente col piccol numero 
de' suoi soldati di far fronte in caso di attacco al 
nemico, ma appena ricevè il rinforzo d'una compa­
gnia di fucilieri, del capitano Tedesco, non solo oc­
cupò la celebre posizione islorica e strategica di 
Monte Nola, ma scese anco in Valle di Ledro per 
occupare Molina. 

Narrasi che un giorno i nostri valorosi volontarj 
facessero prodigi e si distinguessero il capitano Te­
desco, il tenente Pagani, il sergente Erba ed il sol­
dato Ghezzi. 

Gli Austriaci rinforzandosi giornalmente, con soc­
corso avuto da Storo e da Pieve di Ledro, attacca­
rono vivamente i nostri in Berlana e Monto Nola; ma 
quantunque in numero dieci volte superiore, non ar­
rivarono a sloggiarli dalle formidabili posizioni che 
garantiscono la provincia Bresciana dall'irruzione ne­
mica. 

RETTIFICAZIONI E SCHIARIMENTI. 

Nel Bullettino ufficiale del 25 giugno, inserito nel 
n.* 90 di questo giornale, sì legge: « A Cremona 
un corpo di Guardie nazionali si è prestamente or­
dinato per muovere sulla linea dell' Oglio, lasciata 
da ultimo scoperta dalle milizie modonesi, » 

Invero queste parole non costituiscono un biasimo 
per sé stesse, ma non vogliamo disconoscere che 
mala interpretazione ne potrebbe uscire. Inoltre espri­
mono un fatto non pienamente vero. 

Sino dal 14 giqgno, un decreto del Governo prov­
visorio di Modena, Reggio, ece., consigliava alla 
colonna mobile dei suoi volontarj, stanziati sulle rive 
dell'Oglio, di sottomettersi alla disciplina militare, e 
di sottoscrivere una capitolazione per tutta la durata 
della guerra. Piacque il decreto ad alcune centurie, 
ed altre no; e queste ultime, giovandosi della fa­
coltà d i ' era loro coneessa, rimpatriarono. Però una 
forte mano di que' volontarj rimase acquartierata a 
Marcarla e Gazzuolo, custode abbastanza numerosa 
della riva dell' Oglio in quella parte. In seguito il 
Governo le comandò di marciare altrove per orga­
nizzarsi, e vestire uniforme militare. Fu soltanto 
dietro quest' ordine che la colonna domandò l'in­
vio di altre milizie alla custodia de' posti eh' ella 
occupava. In effetto essa fu rilevata dalla truppa di 
linea di Lombardia il giorno 27 di giugno nell' ul­
timo posto, cioè al ponte di Marcarla, ove però la­
sciò i suoi quattro pezzi di cannono cogli artiglieri 
e il treno corrispondenti. 

Questi fatti sono ufficialmente riferiti dal Comando 
Militare di quella colonna, e confermati anche dal 
generale-maggior Poerio, comandante le truppe di 
linea della divisione di guerra lombarda. Il pub­
blicarli ci è beta occasione di osprimero la più sen­
tila slima per quei militi valorosi e disciplinati, pei 
quali anche un lieve biasimo di poco ardore per la 
causa italiana sarebbe una vera ingiustizia. 

Chiarissimo signor Estensore ! 

Ella è pregata d'inserire nel suo giornale la se­
guente rettificazione. 

Riputiamo nostro dovere il dichiarale solenne­
mente clic lutti i fatti, di cui parla un volontario 
lombardo nel supplemento della Gazzetta di Mi­
lano del giorno 18 giugno, num. 88, sono prette 
menzogne. La falsila delle accuse portale in quel-
l'arlìcolo contro Padova è dimostrata da una nar­
razione dell' avvenuto corredata di documenti ed 
laseri:» in un supplemento straordinario della IH-
vista Popolare di Rovigo, nonché da una giustifi­
cazione ministeriale pubblicata il giorno 17 giugno 
nella Gazzella Ufficiale della Ripubblica Veneta. 
Da codesti pubblici documenti non ancora posti in 
dubbio o smentiti risulta essere slata Padova eva­
cuata per alle ragioni di guerra, dietro ordini su­
periori e contro la volontà espressa del suo Comi­
tato e dei cittadini, disposti da lunga stagione a dis­
perata difesa. Falso quindi che si rifiutasse il soc­
corso geucroso della guarnigione; falso che esi­
stessero capitolazioni segrete ; falso che il Comitato 
rilasciasse certificati al battaglione lombardo ; falso 
che mancassero armi ; falso che difettassero mu­
nizioni (*). Ora che uno stollo e tristo uomo giri 
le nostre contrade col pretesto del combattere e 
collo scopo di raccogliere calunnie e riseminarle 
a nostro danno per i giornali, non è meraviglia , 
bensì ci torna spiacevole che un giornale, cui stia 
a cuore il proprio decoro, accolga nelle sue co­
lonne uno scritto allonimo ed infamante, il quale 
tende a risvegliare il languido ma non ispento mu­
nicipalismo, e a risvegliarlo più ostinato che prima 
perchè mosso da ingiurie non meritale e recenti. 

Venezia, 24 giugno 1848. 
A. Doti. Berli. - G. Brusoni presidente della Con­

sulla Veneto. - F. prof Murzollo. - C. Leoni, 
membro del Comitato Dip. di Padova. - 0, Ste­
fani. 
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0 Come risulla chiaramente dal rapporto ufficiale 
del generale M. A. Sanfermo al Comitato di Guerra 
in Venezia. 

SOCIETÀ' D E U ' EMPORIO DI BELLE ARTI 
IN MILANO. 

Per trovarsi molli degli azionisti bloccati in 
Mantova e Venezia non può legalmente convo. 
carsi la Società a dorma del disposto dal § XXiy 
dello statuto sociale ; dovendo ciò protrarsi aj 
epoca opportuna. La scrivente frattanto diffida i 
signori azionisti clic fossero morosi al pagamento 
di alcuno dei tre diggià chiesti versamenti di do­
ver entro il 15 luglio p. v., termine perentorio 
adempire a tale obbligo; altrimenti incolperanno 
se slessi dei danni inerenti a senso del § .\||| 
dell' avvertilo statuto. 

La Direzione TcnZAom, DÀLBONO E COUP. 
6. Q ASPA RI. Segretario. 

A V V I S O 
Da alcuni giorni è aperto lo Slahilimenfo delle 

ACQUE MINERALI SUBACIDULO-SALINO-
FERRUGINOSE DI TACENONE .LA VALSASSINA. 
L'efficacia ed estesa applicazione delle acque, IV 

menila della situazione, la freschezza del clima, 
la salubrità dell'aria, la vicinanza a Milano, da 
cui si perviene in sole nove ore di viaggio, lu­
singano il proprietario di numeroso concorso, 
Giova avvertire che nello Stabilimento si pos­
sono leggere i Giornali la mattina susseguente 
al giorno che vengono pubblicali in Milano. 

Taceno, 19 giugno 1848. 

Il proprietario ANTONIO FONDRA. 

Dalla Tipografia patriotica Borroni a Scotti, contr. ili 
San Pietro all'Orto num. 890, si è pubblicato : 

RELAZIONE SUCCINTA 

PELLE OPERAZIONI DEI. 

G E N E R A L E D U R A N D O 
NELLO STATO VENETO 

DI 

M A S S I M O A Z E G L I O 
Prezzo Hai. lir 1. 

In Milano si vende dai succitati Tipografi, e fuori 
dai Librai in corrispondenza coi medesimi. 

IN CASINO SIGNORILE 
COMPOSTO DI 17 LOCALI 

e relativa Cantina con comodo.di scuderia, 
Rimessa, Giardino e Rustici, questi ultimi 
separabili al bisogno. 

Ricapito nel Vicolo dei Cappuccini di Porta Tom 
N.* 698. 

ALLE GUARDIE NAZIONALI DI LOMBARDIA 

H. Musson e C. 

Il modello delle Spalline in lana per le Guardie 
Nazionali, scelto dalla commissione presso il Coman­
do generale, fu quello da noi presentato. 

Dietro le numorose commissioni di cui fummo 
finora onorali, ci facciamo un dovere di prevenire 
il pubblico, che, avendo dovuto estendere la nostra 
fabbricazione, ci troviamo ora in posizione di poter 
aderire a qualunque domanda, facendo godere ai si­
gnori committenti quelle maggiori facilitazioni elio 
i vantaggi da noi ottenuti nella fabbricazione ci 
rnetlono in grado di accordare. 

Si fabbricano pure Sciarpo di seta ad uso della 
ufficialità della Guardia Nazionale, giusta il modello 
da noi esposto al Comando generale. 

Dirigersi per le commissioni alla Ditta P. Cinti e C 
Contrada de' Moroni N. 4118. 

PREYERITICHELE 
F A B B R I C A T O R E D I D AG II E 

AD USO DELLA GUARDIA NAZIONALE LOMDARDA 

ED ALTRI GENERI IN BRONZO 

Milano, vicolo Santa Maria Segreta, n.' 2-181 
Primo piano. 

PISTOLE 
DA CAVALLERIA DI SAINT-OTIttM 

Deposilo presso l'ottico Duroni, 
Galleria Dc-Crisloforis. 

EDITORI C. VIVIANI E V. GUGLIELMINI 

MILANO, TIP. GUGLIELMINI. 


